
L
ui lodicevasempre,divertitoefor-
se con una sfumatura di disprez-
zo. Diceva: «Mi piace il lavoro del
cinema, ma il suo mondo…» E il
discorsorestavasospeso,poiprose-
guiva: «Questi grandi abbracci ba-
ciesaluti,civediamo,telefoniamo-
ci, stiamounasera insieme…Cose
che poi non avvengono mai…
Grandi amicizie che poi muoiono
da un giorno all'altro!» Perciò, for-
se, Dino Risi ha giocato l'ultimo
scherzo a quel mondo: ieri l'ap-
puntamento per la cerimonia de-
gli addii era alla Casa del Cinema
a Villa Borghese, i giornali aveva-
no scritto che la camera ardente si
sarebbe aperta alle 13,30 e chiusa
alle 16, ma non c'era nessuna ca-
meraardente.«Èstatocrematosta-
mattina - mi ha detto Edith Bruk -
comedesiderava….Cameraarden-
te? Gli avrebbe fatto orrore!» Edi-
th, poeta a narratrice - e anche fil-
maker, tanto per restare in fami-
glia, visto che ha sposato oltre
mezzosecolofaNeloRisi -hasem-
pre quella sua aria trasognata (che
nasconde ferite): e la signora corsa
fin qui senza trovare nessuna ca-
meraardente-un'anticafandiPro-
fumo di donna, e si vendica scac-
ciandoci dalla panchina dove ci
siamo sedute a parlare - sentiamo
che borbotta «Io sono anzia-
na…».Intantocontinuanoadarri-
vare persone male informate: per-
sino Giovanni e Giuliana Berlin-
guer… Claudio Risi, il figlio mag-
giore di Dino, mi spiega: «Mio pa-
dre non ha mai amato le cerimo-
nie, quindi in meno di mezzora
Nelo, Mario Monicelli ed io lo ab-
biamo ricordato, senza enfasi, co-
megli sarebbepiaciuto…»Elegan-
za, sobrietà, ilprotagonistadique-
sta finalmente bella giornata di
giugno a Villa Borghese, potrebbe
ancora passeggiare tra noi; vestito
di lino bianco, il nimbo di capelli
candidi attorno a un viso rimasto
luminoso, riconoscendo questo e
quello - Carla Fracci, con la sua e
inflessibile puntualità dev'essere
tra ipochiadaver sentito idiscorsi
«veloci», ed anche Franco Rosi,
che ho appena incrociato mentre
andava via. Magari lui, Dino,
avrebbe lasciato filtrare qualcuna
delle sue battute… Citerò quella
che mise in bocca a Vittorio Gas-
smann, protagonista de Il sorpasso
- L'hai vista L'eclisse? Io ci ho dor-
mitounabellapennichella.Bel re-

gistaAntonioni!CiàunaFlaminia
Zagato. Una volta sulla fettuccia
di Terracina m'ha fatto allungà il
collo!»

All'epoca dell'inaspettato trionfa-
lesuccessode Il sorpasso l'antagoni-
smo tra cosiddetto cinema com-
mercialeecosiddettocinemad'au-
toreera molto forte.Ma DinoRisi,
a Paolo D'Agostini che ne ha trac-
ciato una impeccabile biografia ,
aveva detto, a proposito del film
che lo laureò grande autore della
commedia all'italiana: «Io credo
che ci sono dei film che non ven-
gonoscrittidachi li scrive,èil tem-
po che li suggerisce…» Ed era tal-
mente lucido da rendersi conto di
quanto certe icone che, nell'entu-
siasmodeiprimiSessanta, sembra-

vano «bellissime», oggi, come di-
ce sempre a D'Agostini, dimostra-
no che «è uscito fuori tutto il peg-
gio dell'Italia».
«Allora,inequilibriotra ironiaese-
rietà, tentavamo un'esplorazione
del carattere italiano… Ma oggi lo
sappiamo com'è andata». E, per
quel che riguarda Il sorpasso - pro-
iettatoierimattinaallaCasadelCi-
nema - sappiamo quanto l'esalta-
zionevirilistadellavelocitàdapar-
te di uno,dieci,cento,mille cialtro-
ni, produca strage sulle strade. Ma
già Risi concludeva, svelando un
aristocratico rimpianto: «Forse

noi ci saremmo divertiti a rappre-
sentarlo, il mondo di oggi, con la
nostra voglia di colpire a fondo».
Chiedo ad Edith: Tu hai sposato

NeloRisi,autoredipochi filmraffi-
nati , cito soltanto il bellissimo
Diario di una schizofrenica. Quanto
erano diversi i due fratelli? «Non
erano diversi per niente! Intanto
Dino, laureato in medicina come
il padre - che era il medico della
Scala, ma è morto che loro erano
bambini-sieraspecializzatoinpsi-
chiatria ed è stato psichiatra nel
manicomio di Voghera… Ma in
tante cose e soprattutto nella vo-
glia di libertà, erano uguali…»
«Fin da ragazzino - mi dice Nelo -
il mio obiettivo era di non somi-
gliare in niente a Dino…In quan-
to a lui non ci pensava proprio!
Ma a modo nostro siamo rimasti
in contatto, un contatto profon-
do anche se spesso mascherato
d'ironia. La differenza è che lui ha
fatto 50 film ed io 8 o 9! Qualche
volta mi diceva di 'buttarmi'…Ma
non è nel mio temperamento, i
pochi film che ho fatto ad ogni
modo mi somigliano. Del resto io
sono partito dai documentari di
scuola francese:ho cominciato a
Parigi con Yvens e Flaherthy…»
Chiedo a Claudio Risi (anche lui,
come il fratello Marco, fa cinema,
e il padre ci teneva a sottolineare
che non era «colpa» sua…) se la
madreèvenutaallaCasadelCine-
ma.«Miamadredetesta lecerimo-
nie esattamente come le ha sem-
predetestate miopadre».Quando
lui ha lasciato, diciamo così, il tet-
toconiugaleesièstabilito inalber-
go, voi avete sofferto? «Io avevo
trent'anni! Papà se ne é andato
quando mio fratello ed io siamo
usciti di casa. L'ha detto a mia ma-
dre,e leiharispostosemplicemen-
te: - Ti preparo le valige ". - Erano
sposati in chiesa? "Mia madre sì,
mio padre no…"- Non capisco,
com'è possibile? «In Svizzera si
può. Mia madre è svizzera, papà
l'aveva conosciuta quando dopo
l'8settembresièrifugiatolì.Leivo-
leva la cerimonia religiosa, lui l'ha
accompagnata in chiesa,ma dopo
sono andati a sposarsi col civile».

N
on somiglia in apparenza
ai suoi spettacoli,
Jean-Marie Straub: tanto

lui è sbuffante, burbero, irascibi-
le, percorso da moto perpetuo,
tanto le suecreature scenicheso-
no rigorose, immobili, algide e
un po’ austere. Ma l’apparenza,
spesso, inganna. Il settantacin-
quenne regista alsaziano è stato
ospite sabato del Contempora-
neaFestivaldiPrato:unagiorna-
ta a lui dedicata che ha visto la
proiezione dell’ultimo film pre-
sentato a Cannes, Il ginocchio di
Artemide,unincontroconilpub-
blico e la messa in scena de Le
streghe. Non facile, il ragazzo.
Chedopoessersidefinitoun«ar-
tista rigoroso, non difficile», ha
risposto a chi gli chiedeva se le
sue (rigorose) scelte teatrali e ci-
nematografiche sono guidate
dalla morale: «No, dalla politica.

E quindi dalla morale». Salvo
poi, di fronte ad un arrischiato
cenno alla scomparsa compa-
gna Danièle Huillet, lacerante
vuoto d’arte e di vita, interrom-
pere lo scambio di battute man-
dando gli astanti a quel paese.
Ma il pubblico vuole bene a
Straub, prova ne è il tutto esauri-
to al Fabbrichino per Le streghe,
prodottodalTeatrodiButidiDa-
rio Marconcini ed interpretato

daGiovannaDaddieGiovannel-
la Giuliani (una domanda: per-
ché non riservargli il più capien-
te limitrofo Fabbricone, magari
conun’idea per circoscriverne lo
spazioscenico?).Qui lospettaco-
lo, tratto dall’omonimo dialogo
(con Leucò) di Cesare Pavese
(«l’unico autore italiano che
nonsicompiacedisestesso»,co-
me lo definisce Straub che ne ha
tratto anche ispirazione per Il gi-
nocchio di Artemide), ha incanta-
to il pubblico nel suo trascorrere
rapido e nitido, quasi un soffio
che lascia inafferrati domande e
significati.Mezz’ora scarsa,nello
scurodellascenafiocamenteillu-
minata,sucui laCircediGiovan-
naDaddisi stagliaadagiataapie-
di nudi su un divano-triclinio,
quasi lo scogliodiun’isola lonta-
na. Le fa da contrappunto sco-
modamente posizionata su di
un alto cubo Leucoteca, poco
più che una coscienza parlante,

istigatrice di dubbi e levatrice di
ricordiper lamaga.Odisseo, l’uo-
mo, ha lasciato in Circe un se-
gno,unadebolezza, la tracciadel
passaredel tempoedellasconfit-
ta. Per Straub e le sue attrici (sen-
za niente togliere alla Giuliani è
GiovannaDaddi a darci la prova
più completa) le parole diventa-
no dialogo interiore, flusso di
pensiero che esce allo scoperto
con tutto il suo carico di dolore.
Esenzamaiguardarelasuainter-
locutrice, Circe avanza nel fram-
mentario eppur compiuto rac-
contodella sua storia con un uo-
mo che come tutti i mortali
«non ha che questo d’immorta-
le, il ricordo che lascia». Circe ri-
velaaldi làdell’apparentedistac-
co una sensualità piena e matu-
ra, come la sua brava interprete.
E alla fine, l’uomo con il sigaro
in bocca che si aggira bofon-
chiando dietro le quinte non è
poi così diverso.

IL SALUTO Macché

camera ardente, non

l’avrebbe voluta e infat-

ti non c’è stata. Solo

un incontro, alla Casa

del Cinema di Roma,

tra quanti gli volevano

bene, e erano tanti. Le

sue ceneri sono state

disperse in Svizzera

■ / Roma

REGISTI Prato gli ha dedicato una giornata tra il suo teatro, il cinema e un confronto pubblico

Quel burbero benefico di Jean Straub
■ di Valentina Grazzini / Prato

■ di Adele Cambria / Roma

Armando Trovajoli suona all’addio a Dino Risi alla Casa del cinema di Roma

DallascommessadiMonicellicon
Risiall’omaggiodiFiorelloeBaldi-
ni, ecco come è stato salutato ieri
il regista.
LA SCOMMESSA DI MONI-
CELLI:«Eccomiquiachiacchiera-
re ancora una volta con Dino e di
Dino - racconta il regista - L’ulti-
ma cosa che abbiamo fatto insie-
me è stata una scommessa su chi
sarebbe morto prima. Non ricor-
doperòseavrebbevintochi mori-
va prima o chi dopo quindi chissà
se ho vinto».
L’HUMOUR PER LIZZANI
«Vieneamancareunafigurastori-
ca dell’Italia e della sua comme-
dia,appuntoall’italiana,chehain-
ciso sul costume ed è stata una te-
stimonianza della vita civile per
molti decenni - Così ricorda Carlo
Lizzani Dino Risi - Le poche volte
che l’ho incontrato ho avuto mo-
dodiapprezzare il suospiritopole-
mico, il suo humour a cui non
mancava mai la profondità».
I PANTALONI DI SILVIO OR-
LANDO «Non ho mai lavorato
con Dino Risi ma ho un ricordo
personale. Una volta eravamo in
Francia, ioritiravounpremio,sali-
ti sul palco lui mi guardò e mi dis-
se “Orlando, ma chi le ha fatto la
piega ai pantaloni?”. Erano trop-
po lunghi. Questa attenzione ai
particolari è una delle caratteristi-
che che l’hanno reso grande».
L’OMAGGIO DI MONTESA-
NO «Non ci avevo mai lavorato,
ma lo conoscevo da una vita. La
sua ironia, il suo umorismo e la
sua intelligenzaeranouniche.Co-
mequando,inunsuolibro,sidefi-
nì non il padre della commedia
“all’italiana” ma il padre “della
commedia italiana”. Mi piacereb-
be onorarlo con un film, fare una
commedia italiana». .
CITTO MASELLI RICORDA
«Duranteilnostroprimofilmcite-
lefonavamolaseraper raccontarci
com’era andata. Poi non ci siamo
più sentiti per 50 anni. Finché nel
2003, l’ho chiamato per una tra-
smissionesulcinema,perRaiEdu-
cational, e lui alla fine dell’intervi-
sta mi ha detto “non sapevo che
erianchespiritoso, tiavevoimma-
ginato lugubre”».
LO SGUARDO DI ROSI «Ha sa-
puto raccontare l’Italia nelle sue
virtùmaanchemettendoneinevi-
denza i difetti».
L’OMAGGIO DI VIVARA-
DIO2 Si è aperta con un omaggio
a Dino Risi la puntata di ieri di Vi-
va Radio 2. Fiorello e Baldini han-
noripropostoilcollegamentotele-
fonico realizzato in occasione del
Nastro d’argento speciale conferi-
toaRisinel2007.«Ipremi, soprat-
tutto se arrivano in tarda età, fan-
no molto piacere. Da giovani non
si apprezzano - aveva dichiarato
Risi - Mario Cecchi Gori dopo una
proiezione del Sorpasso che finì
nel silenziodisse “domani torno a
fareilpadronedinightetuilmedi-
co. Mi stavo specializzando in psi-
chiatria, ma dopo un periodo di
pratica al manicomio di Voghera
sono passato al cinema, un altro
manicomio».

La precisazione

Dino Risi, un addio davvero difficile

IN SCENA

Mancavano
solo le sue
battute
Un incontro
sobrio, tra
vecchi amici

Giovanni
e Giuliana
Berlinguer
Rosi, Carla
Fracci, i figli
le parole...

«Sono rigoroso
non difficile»
Poi incanta
la sala con
«Streghe»
piene di ricordi

Ringraziando per lo spazio
da voi dedicato al nostro
convegno a Roma sul futuro
del Centro sperimentale di
cinematografia con un articolo
che porta la firma prestigiosa
di Adele Cambria, vorrei però
fare alcune precisazioni:
il convegno era organizzato
dal Dipartimento cultura del
Partito della Rifondazione
comunista e non dall'Anac
che era tra i tanti invitati e
interlocutori del convegno; la
proposta di riforma che ho
illustrato nella mia
introduzione, in qualità di
responsabile cultura del Prc, e
che era inserita nella
cartellina, non risale al 2006 e
non è dell'Anac, ma è un
documento elaborato dal Prc
e proposto nel convegno a
tutte le forze politiche e
culturali del settore: è questo il
documento che Vincenzo
Vita, senatore del Partito
democratico, ha detto di
condividere.

 Stefania Brai, responsabile
nazionale Dipartimento cultura

del Prc

I SALUTI A RISI

Monicelli:
Scommisi
chi moriva
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